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La mia difesa sarà brevissima, av­
vegnaché, a questo riguardo, sono 
realmente tranquillo, come fossi in 
una roocaforte, e non semplioemente 
in un fortino !

Me la  oaverò oon pochissime con­
siderazioni.

Lei,sig. D irettore, del Risveglio, af 
fatto  nuovo nella città, nostra, non 
si è ancora orientato nel senso di 
poter apprezzare convenientemente 
nomini e cose. Crede Lei ohe leoito 
sia al presidente di nn’ am m inistra­
zione seria ed onesta, con soltanto 
di ordire congiurette di retroscena 
tn tt’al più compatite in nn teatrino 
di marionette, ma più ancora di far 
pressione sui suoi colleglli, o se vo­
gliasi anche una semplice raccoman­
dazione ledente la loro volontà per­
sonale ?

Sono queste le idee di indipen­
denza, di libertà saora ed invi: labile, 
non soggetta ad arbitrio di chicches­
sìa, che E lla vorrebbe instaurare nel 
nostro paese ? Se codesta è la 9ua 
teorìa, io debbo avvertirla che noi 
teniamo due Htrade diametralmente 
opposte, e per sicuro non ci incon­
trerem o mai più nel nostro cam­
mino.

Ma, di grazia, mi dica: quale ne­
cessità mi poteva spingere a giocare 
una partita doppia, in un modo più 
che indegno, inqualificabile, per m et­
termi al sicuro nel di Lei famoso 
fortino Spaccamela? Crede E lla che 
io sia nomo da commettere siffatta 
bassezza, la quale basterebbe, di per 
se sola, a rendermi indegno di co­
prire la carica che mi venne affidata 
per tre volte consecutive dalla rap­
presentanza comunale?

Ritiene Lei infine per termo, che 
io ci goda mezzo mondo a rimanere 
in questo reointo, ove giornalmente 
le molteplici miserie umane mi si 
aggirano intorno, e dove le infermità 
d’ogni natura si appalesano in tu tte  
le loro desolanti manifestazioni? Sono 
queste forse '-— ad avviso suo — le 
delizie inenarrabili che mi tengono 
avvinto a questo pesto con tale effi­
cienza da indurmi ad. arohitettare le 
indegnità da Lei prospettate? Evvia! 

.siam o serii ! Rimettiamo ad altra oc­
casione più propizia i tratti di spirito 
nei quali E lla si va crogiolando a 
tutto  spiano.

Il pubblico equanime ed imparziale 
pronuncierà il suo verdetto inappel- 

» labile di approvazione o disapprova­
zione sulla mia gestione presidenziale 
di quest’ultimo settennio.

A quello mi inchinerò e non al suo: 
se lo imprima bene in mente.

1*. Cult'nrelli

* D e a  T e m i *
( NOVELLA )

(Coni, vedi mim. prec.)

Poi volle veder la contessa, ma 
ogni sua insistenza fu vana. E lla gli 
fece sapere che non voleva veder 
nessuno, perohè si sentiva veramente 
inferma : gli raccomandò di trattare  
in  quel giorno stesso la vendita del 
oastello, e che faoesae i preparativi 
per partire nel più breve termine.

Preso da vaghe preoocupazioui, il 
conte scese al piano terreno e di­
chiarò al notaio che intendeva ven­
dere il oastello e tu tta  la proprietà.

Il notaio che bel bello lo aveva 
tratto  su quel terreno, si cifri quale 
acquisitore. Ben presto si convenne

Caro Direttore,

Mi permetto uscire faggevolmente 
dal riserbo ohe mi è imposto da 
tante circostanze, per presentare ai 
miei ooncitbadini e agli egregi am- - 
mini stratori comunali, poohe consi­
derazioni.

Il nostro ottimo sindaco ha ripe­
tutam ente espresso il suo dispiacere 
ohe siano stati respinti progetti di 
lavori, ooi quali egli avrebbe de­
siderato alleviare i disagi della di­
soccupazione.

Ma perchè non si provvede a la­
vori che da anni attendono la ese­
cuzione, e che rispondono a esigenze 
d’un ordine improrogabile?

Mi permetto suggerirne uno, che 
avevo in animo di far compiere io 
stesso: e l’egregio Geometra signor 
Ghiazza me ne può far fede. Si tratta 
del brevissimo tratto  di strada che 
deve collegare il Borgo inferiore di 
Lussito collo stradale comunale.

Esso era già compreso nel lavoro 
generale: e S. E. FOn. Saracco, che 
aveva dovuto tralasciarlo per le gravi 
spese richieste dal grande muraglione 
ohe assorbì i fondi disponibili, aveva 
sempre promesso di far provvedere 
a questo completamento, a prima oc- 
casioue. Ora da anni quei buoni bor­
ghigiani attendono che la promessa 
sia mantenuta. E  si tra tta  di lavoro 
facile, ohe io avevo in animo di far 
eseguire coi fondi deila manutenzione, 
occorrendo una somma modesta.

L ’ altro lavoro cui pure si dovrà 
addivenire, è quello della sistema- 
dell’entrata accessoria al Comune, e 
Piazza S. Francesco.

Qui la questione si fa molto più 
complicata.

Io dico subito che concordo nel­
l’avviso dell’egregio assessore ai la­
vori pubblioi , in quanto egli re­
spinge il progetto De-Cò.

Fui sul posto ancora in questi 
giorni: e invito tu tti quelli ohe si 
interessano a questa questione a vo­
lere esaminare la località, oolla fronte 
rivolta verso Piazza Umberto. T utti 
si eonviaceranuo facilm ente, quale 
sooneio risulterebbe da un ulteriore 
abbassamento' del livello stradale , 
mentre tu tto  concorrerebbe inveoe 
a richiedere un ulteriore alzamento 
dal livello stesso, presso al Quartiere, 
se fosse possibile.

Quella looalità ha subito la sorte 
di tu tte  le depressioni urbane, nelle

sul prezzo assai inferiore al valore 
reale.

P iù tardi giunsero il giudice istru t­
tore e il pretore ohe interrogarono 
Adelchi il quale denunciò tosto Pu- 
gnodiferro di cui aveva trovato il 
berretto a breve distanza dal oastello.

Nella notte giunse la madre del 
tenente, la marchesa Frangipane, una 
vecchia e severa gentildonna ohe a- 
vendo compreso ogni cosa, ebbe un 
brevissimo colloquio ooi castellani, ooi 
quali finse di prestar fede alla ven­
detta politioa di Pugnodiferro. Poi, 
fredda e severa, attese a far traspor - 
tare l ’estinto a Roma. Adagiato in 
una bara  allestita in gran fretta, que­
sti fu trasportato alla stazione ferro­
viaria.

Dalle sue stanze, la oontessa aveva 
sdito  l’aifaooendarsi di Adelchi e in ­
fine aveva vista la bara portata a

oittà antìohe costrutte in  terreni a 
dislivello. Roma ne offre l’esempio 
tipioo. E ’ avvenuto, per naturale 
oorso delle cose, ohe i detriti sono 
rotolati giù dalle alture, e hanno 
oonoorso a rialzare la depressione. 
Così i famosi sette oolli si sono ab­
bassati e la palude del Foro  e gli altri 
avvallamenti dei P ra ti si sono coperti 
di metri iutieri di detriti.

Piazza S.Francesco à subite le stesse 
sorti. E  il oortile del Palazzo Lupi, 
più basso di un metro delia strada 
circostante, ci offre la misura dell’av- 
venuto alzamento di quella depres­
sione. Ora il voler tornare all’avval­
lamento antico, porta a un.o sconoio, 
oltre che a innumerevoli inconve­
nienti in rapporto agli edifizi co­
struiti in tempi posteriori. Senonohè 
sorge poi un disaccordo fra Masca­
rino e me, intorno al modo di prov­
vedere. Egli ha sempre patrocinato 
il sistema più radicale, ohe è di far 
riportare il terriccio che fu con tanta  
fatioa e spesa rim osso, in modo da 
tornare allo stato di cose antecedenti 
ai progetti dell’ing. Valbusa.

Ma questo sistema porta con sè 
molti inconvenienti. I  locali del piano 
terreno riescono sacrificati checché 
si dica, e por quanto vi si possa 
provvedere parzialmente con una 
intercapedine.

E poi il portone di aooesso si do­
vrebbe abolire.

E  il signor Mascarino intendeva 
anohe di trasportare l’infelice scalone 
nel looale retrostante in modo da 
poter abolire l’altra infelicità della 
tribuna deturpatrice del grande sa­
lone, e far risultare il looale per il 
pubblioo, nella sala stessa, oolla di­
visione di una semplioe barriera — 
oosa questa ohe riuscirebbe impos­
sibile ora, se il pubblioo dovesse tra ­
versare tu tta  la sala, o entrare 
presso gli uffizi m unicipali, mentre 
la cosa riesoe possibile portando la 
entrata del pubblioo all’altra estre­
mità, e collocando i seggi dei con­
siglieri e della G iunta nella parte 
della sala attinente agli uffizi Co­
munali.

Ma tu tti  questi rimaneggiamenti 
portano spese gravi, e 1’ abolizione 
di quei portone di aooesso che ha 
pure la sua importanza. 1

Io ho sempre invece caldeggiato un 
progetto mediano, che non è senza 
inconvenienti, lo oonfesso, ma ohe 
pure mi sembra grandem ente prefe­
ribile.

spalla da nlouni terrazzani, scortata 
dalla marchesa Frangipane e da un 
sacerdote : quella bara che dileguava 
dietro la maoobia di olmi, racchiu­
deva tu tta  la sua vita. P iù ohe mai 
le parve di essere sepolta viva in un 
tetro sepolcro.

Il giorno dopo, verso rim brunire, 
il oonte e la oontessa si fecero con­
durre in oarrozza alla stazione ove 
il treno per Roma era pronto. I  po- 
obi presenti li guardavano oon cu­
riosità intensa.

La oontessa pallidissima, gli oaohi 
cerchiati e intenti, oome presi da una 
fasoinazione invincibile, non vedeva 
più nulla intorno a sè. I l senatore 
non ancora riavuto dallo sbalordi­
mento, ogni quando mormorava :

— Una tragedia politica proprio 
nel mio oastello !

Essi presero posto in uno soom-

Io costruirei tin mnricoiuolo di so­
stegno basso (oicè non più alto di nn 

,m etro sul livello .dolio stradale) pa­
rallelo  all’asse stradale stesso, alla 
distanza di tre metri dalla faooiata 
del Comune: e vi appoggerei due 
grandi rampe lastricate, di accesso 
al portone del palazzo. L a  oosa a- 
rieggerebae all’ entrata di un oa­
stello antico e sarebbe intonata ool 
carattere arobitettonioo del palazzo. 
Si potrebbe anohe ornare il muro 
oon qualche acacia laterale. Cosi, in­
v ece  di voler ooprire nn  dislivello, 
che niun accorgimento o spesa pnò 
nascondere, io lo accentuerei oome 
rispondente alle m utate condizioni 
del livello dellla oittà nel oorso dei 
tempi. E  verrei a non mutare nulla 
nelle condizioni stradali, quali i 
tempi hanno recato.

La mia soluzione mi è sempre 
parsa la più semplice ed ebbe anche 
l’approvazione di tecnioi valenti, oui 
la sottoposi.

Ma per quel desiderio di novità 
che molti perseguono, essa non ebbe 
fortuna di accoglimento.

Mi permetto ripresentarla ora, che 
che la questione è di nuovo aperta.

Con molte grazie per la cortesia, 
credimi sempre tuo aff.mo

H. Ottolcnglii.

Pei danneggiati dal terremoto

III. sig. Direttore della u Bollente e
Ricorro alia nota cortesia della 

S. V. perchè si compiaccia pubbli­
care il risultato della sottoscrizione 
per i danneggiati del terremoto 13 
gennaio p. p. nelle seguenti cifre: 
Im porto riscossioni in totale L. 6586,33 
Spese diverse L. 77,70
Restano a favore dei dan­

neggiati nette L. 6508,63
Coll’ occasione rivolgo un sentito 

ringraziamento alla cittadinanza, che 
rispose in  modo si degno all’appello 
rivoltole.

Meritano un particolare encomio 
tu tti i signori componenti il Comi­
tato Generale, quello Esecutivo e la 
stampa looale.

Sono degnissimi di lode i volon­
terosi, femmine e maschi, che, con 
zelo ed abnegazione, sollecitarono le 
sottosorizioni.

Nè vorrei ommettere una parola 
d’elogio pel Tesoriere sig. oav. Iona, 
e pel sig. Cazzulini Francesco Se­
gretario ohe rinunziò a qualsiasi 
oompenso.

Con tu tta  osservanza
Dev.mo

P. Pastorino Sindaco

partimento di prima olasse e non si 
feoero più soorgere dal finestrino di 
cui abbassarono le tendine.

Nel borgo si feoe un gran susur- 
rare sul fatto. Quando si videro giun­
gere il pretore e i carabinieri al oa­
stello, si era inoominoiato a diffon­
dere i più disparati oommenti : in 
oastello o’ era stata una tragedia : il 
senatore aveva uociso non si sapeva 
ohi... — Ma quando la bara del te ­
nente usci dal oastello scortata da 
nn prete e da. una veoohia dama 
dall’aspetto aristooratioo e dolente, 
la voce corse come nn baleno e i 
popolani accorsero in folla soortando 
la bara sino alla stazione.

(Coni.) A rgow

Allor che I’ appetito è rovinato 
L’ AMARO di GAMONDI è il più indicato.


